
Adriano Spatola, Seduction/Seductor e Metro Goldwy Mayer, con Paul Vangelisti 
 

  Quando assistevo alle performances poetico-sonore di mio fratello Adriano, non potevo fare a 
meno di notare come il pubblico presente nei piccoli teatri, o attorno ai palcoscenici allestiti 
all’aperto in qualche piazza, fosse ipnotizzato, più che affascinato, dalla voce e dai gesti del 
poeta, che pure si muoveva con passi incerti e con molte pause, durante le quali magari beveva 
da una lattina di birra posta su un tavolino: comportamento che mi imbarazzava e mi teneva in 
costante tensione, non comprendendo all’epoca  che era tutto calcolato e che Adriano riusciva 
così a creare un’atmosfera magica, in cui il poeta appariva volutamente come “clown, 
pseudosciamano, scemo del villaggio, ecc”. mettendo in pratica la teoria prospettata nel suo 
saggio Verso la poesia totale. Nelle pagine seguenti un brano dello stesso Adriano  e alcune 
estrapolazioni da un articolo di Giovanni Fontana sul “nomadismo performativo” dei poeti 
degli Anni 60 e 70 pubblicato nel numero 25 de “il verri” del 2004, esemplificano questa linea 
di pensiero. 
  Seduction/Seductor, il primo dei due poemi sonori qui riprodotti (e che compariva già nel sito 
nella sezione Documenti storici, creata prima di questa), appartiene  alla serie, ben nota agli 
addetti ai lavori, delle composizioni caratterizzate dal chiasmo ottenuto incrociando due 
sostantivi indicanti l’azione e l’attore, la più famosa delle quali è Aviation/Aviateur, ascoltabile 
in questa stessa sezione del sito, al punto 3 dedicato al primo numero di “Baobab”, la rivista di 
poesia sonora fondata da Adriano nel 1978.  A queste due si aggiunsero, mandando in visibilio 
il pubblico quando il barbuto e corpulento poeta ne annunciava i titoli come in una sequenza 
comica, altre composizioni elaborate più o meno sulla stessa falsa riga, come  Vibration / 
Vibrateur, Variation / Variateur, Composition/Compositeur, che consentivano all’autore-attore 
un’ampia varietà di improvvisazioni, usando talvolta il microfono come uno strumento a 
percussione, battendolo sul torace e sul ventre per esempio eseguendo il  testo Ionisation, creato 
in omaggio a uno dei maestri della dodecafonia, Edgar Varèse.  
  Questi poemi sonori traevano origine dalla poesia concreta, come si vede in Algoritmo, libretto 
artigianale stampato in ciclostile per le edizioni Geiger nel 1973, di cui è riprodotta nella pagina 
seguente il testo/spartito di  Seduction/Seductor. In questo modo Adriano realizzava l’arco 
completo della sua idea di poesia totale, sulla carta come nella vita e sulla scena, utilizzando 
insieme, a volte in modo caricaturale, modalità e tecniche tipiche della musica, del teatro, della 
mimica e, naturalmente, della poesia: il culmine lo raggiunse, credo con gran divertimento, 
interpretando a suo modo la parte dell’Ubu Roi di Alfred Jarry, calandosi perfettamente 
nell’atmosfera patafisica, per certi versi assimilabile a quella parassurealista, a lui cara.  
  Il secondo brano qui riprodotto, Metro Goldwy Mayer, compare nell’antologia realizzata nel 
2004 a Budapest, con il titolo Riconsiderato, dal docente di letteratura italiana  Endre Szkárosi 
e fa parte di una serie leggermente diversa da quella contrassegnata dal chiasmo, anche se 
l’iterazione quasi ossessiva delle stesse parole come in un mantra costituisce anche qui 
l’elemento centrale, accorgimento usato da molti altri poeti sonori (o fonetici, come si diceva in 
origine) e anche da un musicista prestato alla poesia come Demetrio Stratos. Questo brano, 
ispirato alla famosa casa di produzione cinematografica americana e al caratteristico ruggito 
leonino del suo logo, è stata certamente registrata nella cucina di Mulino di Bazzano, insieme 
con l’amico californiano Paul Vangelisti, cui appartiene la voce che si alterna a quella di 
Adriano. 
   Maurizio Spatola  
 
 
 
 



 
 
 
 



 

A proposito della poesia sonora e delle performance s di Adriano Spatola 
in Giovanni Fontana Il nomadismo performativo, “il verri” n. 25, Milano 2004 
 
 [...]Spatola trae i suoi pre-testi principalmente da Algoritmo, raccolta di chiasmi concreti costruiti 
incrociando due sostantivi o disponendo in file verticali parallele teorie sillabiche. I titoli, notissimi negli 
ambienti dell'avanguardia internazionale, sono, tra gli altri, Seduction / Seducteur, Vibration / Vibrateur, 
Variation / Variateur, Aviation / Aviateur, ecc.[...] 

  
[...]«Penso che la musica fonetica sia un modo insostituibile per trasformare la scrittura in voce» 
affermava Adriano Spatola. «Le parole racchiudono una casualità semantica che la scrittura soffoca e 
che la voce esalta. [...] I testi poetici da cui parto sono estremamente semplici: si tratta di poesie concrete 
costruite sul modello del chiasmo, con una evidente volontà di retorica alta, magica. [...] Su tutto questo si 
apre l'ampio, amplissimo spazio dell'improvvisazione». 

Nelle performance di Spatola il corpo diventa il centro di un campo di forze magnetiche collegate al 
mondo; ogni battito, ogni pulsazione è un modo di permettere la comunicazione, di favorire collegamenti 
iper-estetici. Il corpo è un tam tarn che dissipa energie, che attua un processo di ionizzazione. Ma il corpo 
non emana semplicemente: è anche recettore degli stimoli provenienti dal 
pubblico che immediatamente inscrive in se stesso. L'avvenimento performativo è collegato al contesto 
più di quanto non appaia. Ogni situazione esterna, ogni avvenimento casuale, tutto l'ambiente, che pure è 
influenzato dalla performance, influisce su di essa, ed essa a sua volta riflette modificando e 
modificandosi all'istante. E un gioco di specchi operato contemporaneamente dal poeta e dal pubblico, il 
quale si esprime con piccoli segni, gesti di reazione anche minima, tratti espressivi, mormorii, silenzi, 
sospiri, respiri, colpi di tosse, applausi, fischi o macromovimenti.[...] 
 
 
[...]«Il poeta - dichiara Spatola - sente il dovere di assumere su di sé a tutti i costi (clown, 
pseudosciamano, scemo del villaggio, folle di Dio, ecc.) il ruolo di manipolatore del fantasma». Tale 
fantasma - che identificherei con l'essenza libera della poesia - «in apparenza così innocuo, così fragile, 
così idiota, è l'unico spaventapasseri che possa ridicolizzare il ribrezzo (borghese) per ogni negazione so-
stanziale dei valori». Ma «bisogna anche avere il buon senso di capire» aggiunge Spatola «che il poeta è 
diventato un animale asociale per puro amore verso la società».[...] 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 
 


